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Protezionismo o >, mercato aperto? \ 

. Qual è la strada 
per allentare 
il cappio del 
deficit estero 

PAG. 7 / e c o n o m i a e lavoro 

ROMA — Come allentare il 
vincolo della bilancia dei pa
gamenti? E' possibile opera
re attraverso un contenimen
to delle importazioni? Il re-

, cupero, anche se sotto nuove 
vesti, di una politica prote
zionistica, è attuabile oggi e 
aiuterebbe il nostro paese a 
superare le sue difficoltà e 
a sfondare la cappa del de
ficit con l'estero che blocca 
ogni possibilità di rilanciare 
in modo stabile la produzio
ne? Queste domande, di estre
ma attualità politica, sono 
state sollevate dal dibattito 
che Rinascila ha avviato nel
le scorse settimane con un 
articolo di due giovani econo
misti, Giancarlo De Vivo e 
Massimo Pivetti ì quali, in 
sostanza, proponevano che la 
sinistra italiana sposasse la 
tesi protezionista e suggeris
se al governo misure atte a 
controllare e limitare le im
portazioni e a sostenere e 
incentivare la produzione in
terna. < - - , • ÌI. , .' 
- Il dibattito è stato concluso 

nell'ultimo numero di Rina
scita dagli interventi di Luigi 
Spaventa e Giorgio Napolita
no. dopo che il settimanale 
del partito aveva ospitato ar
ticoli di Luigi Spaventa, Pao
lo Savona, una replica di De 
Vivo e Pivetti. Antonio Pe
done, Mario Nuti e Bob Row-
thorn. 

Spaventa non ritiene attua
bile una politica protezionista 
e invita — come già anche 
ha fatto Antonio Pedone — a 
guardare al problema con e-
stremo realismo. In 'partico
lare, spiega i motivi per cui 
gli altri paesi, nel caso che 
noi prendessimo delle misure 
che penalizzassero le impor
tazioni. sarebbero indotti ad 
attuare immediate rappresa
glie. La nostra stessa strut
tura del commercio con l'este
ro ci rende vulnerabili su que
sto versante. « Abbiamo un 
saldo attivo di manufatti — 
scrive Spaventa — verso tut
te le aree: esso è principal
mente dovuto all'esportazione 
di manufatti ad alta elastici
tà di prezzo per contro sia
mo importatori netti di merci 
(anche manufatti) con bassa 
elasticità di sostituzione, con 
bassa elasticità di offerta in
terna almeno nel breve pe
riodo e dunque con bassa ela
sticità di prezzo». * • -

Ma non c'è solo un motivo 
di t,iportunità, dietro il rifiu
to ' ad imboccare la strada 
del protezionismo. Napolitano 
lo sottolinea con forza. « I 
problemi vanno impostati e 
affrontati da un punto di vi
sta che non sia solo angusta
mente. quello della diresa de
gli interessi nazionali... Biso
gna guardare più avanti: a 
una • prospettiva di sviluppo 
indipendente e di effettivo 

progresso economico e socia
le dell'Italia che faccia tut-
t'uno con la prospettiva di una 
reale cooperazione internazio-
naie». E aggiunge Napolita
no: « Il movimento operaio 
italiano, e in seno ad esso il 
partito comunista, sono giun
ti a un grado tale di maturità 
e autorità che possono e deb
bono proporsi l'obiettivo di 
contribuire alla soluzione dei 
problemi dello sviluppo mon
diale ». 

Certo, questo non"significa 
non difendersi da manovre o 
da scelte protezionistiche al
trui, « il mondo non è il pa
radiso del libero scambio — 
scrive Napolitano —. L'Italia 
ha da far valere le sue ra
gioni che a nostro avviso so
no quelle di uno sviluppo eco
nomico . nazionale t< autonomo 
nelle sue scelte fondamenta
li e, cioè, innanzitutto, ferma
mente orientato a risolvere i 
problemi del Mezzogiorno e 
della piena occupazione ». Oc
corre. quindi, battersi per 
« rimuovere i fattori struttu
rali di debolezza dei nostri 
conti con l'estero ». 

La linea da portare avanti 
è quella « dello sviluppo - di 
produzioni sostitutive di deter
minate importazioni e innan
zitutto di importazioni agrico-
lo-alimentari... e ciò richiede 
tra l'altro (secondo le preci
se indicazioni - della mozione 
sulla politica agricola comu
nitaria di recente approvata 
dalla Camera dei deputati) 
la deroga dell'applicazione 
per l'Italia di tutte le misure 
rivolte a disincentivare la 
produzione zootecnica e lat-
tiero-casearia e l'adozione di 
misure di salvaguardia tem
poranea atte a tutelare la 
produzione zootecnica 

« Inoltre, occorre far ricor
so ad un contenimento del 
consumo di beni di importa
zione come, ad esempio,. il 
gasolio da riscaldamento e, a 
più lungo termine, di un o-
rientamento degli investimen
ti verso produzioni a più bas
so consumo di energia, di una 
complessiva strategia di ri
sparmio energetico, di una 
piena valorizzazione delle fon
ti di energia nazionali ». ^ ' 

Detto ciò — sottolinea Na
politano — è un fatto che per 
una ' fase di transizione non 
breve — in vista dell'allarga
mento e della riqualificazione. 
su cui puntiamo, della capaci
tà produttiva nazionale e del 
mercato interno — si - deve 
fare fortemente leva - anche 
sulla crescita delle esporta
zioni per contenere il deficit 
della bilancia commerciale 
italiana; e anche al di là di 
tale fase di transizione, non 
si può sottovalutare l'impor
tanza " di uno sforzo teso a 
consolidare e rinnovare la ca
pacità esportativa dell'Italia». 

Andamento di 178 imprese a controllo pubblico 
j - - , r -1 • , ; : * • 

t * « * 1 * * * 1*70 l * T I l * T I U T ) 1*1* l » 7 * | ( 1 | 

410 

44» 

420 

400 

aio 

aio 

J«0 

' 310 

300 

30» 

• « 0 

3*» 

« 0 

( 

H I 

• f » 

!•• 
M 

' •« 
• 4 0 

* 

-

• 

• 

• • " • • • ^ 

. 

. 
. 

• 

* 

' • \ 

"x 

• 

4 

'? 

4 . -

a 

* 
rVVfWMP ^^^^™ 

„ 

' / 

• > 

* 

/ 
t 

M 

t 

fi 

i l 

• J 

1 
1 

\ 

» 
\ 
% 

—v 
1 

' ì 
1 1 i s 

fi 
li II 

§ 

§ 

» 

f 

1 * " • 

CONFRONTO FRA 417 IMPRESE PRIVATE 
E 171 A CONTROLLO PUBBLICO 

Nurrwro dei dipendenti 
— pubblichi 
— privai* 

Immobilizzi tecnici (in miliardi) 
— pubblici» 
— private 

Intercisi pagati alle banche 
(in milioni) 

. . — pwbblicha 
— private 

Capitali propri (in miliardi) 
— pubblici» 

\ — private 

Anno ITW 

3H.479 
1.M1JI7 

1I.HI 

3M.7W 
S9.7C* 

«51 
4.t» 

Anna 1f7f 

577.574 
1.tt3.43* 

a.1» 
MJSt 

2.422.71* 
2.MB.121 

* T 

7.122 
7.449 

Approvato dal Consiglio di amministrazione il bilancio 1976 

Il disavanzo IHPS e di 661 miliardi 
Ritardano le misure di riequilibrio 

Il livello dell'occupazione ed il recupero delle evasioni decidono della possibilità di un normale svilup
po della previdenza - Grave insufficienza contributiva per gli «autonomi» - Decentramento alle Zone 
•. *>v; <v. • ' /; -v> 
ROMA — Il bilancio dell'I
stituto nazionale della ' pre
videnza sociale per il 1976, 
approvato dal consìglio ~ di 
amministrazione, presenta in 
termini globali un disavanzo 
di 661 miliardi di lire, pari al 
4% circa delle erogazioni. Il 
disavanzo è un pò inferiore 
alle previsioni grazie, sopra
tutto, al contributi sulle re
tribuzioni che sono aumenta
ti del 24,5% durante l'anno 
scorso, ' grazie alla tenuta 
dell'occupazione ed in buona 
misura del potere d'acquisto 
del salari. Di qui la prima 
considerazione: l'avvenire del
la previdenza dipende, In mo
do sempre più stretto, dal 
miglioramento dei livelli dì 
occupazione. Poiché verso un 
invecchiamento relativo del
la popolazione, con circa II 
20% delle persone che posso
no trovarsi in condizione di 
essere pensionate, si verifi
cherebbe una situazione in
tollerabile qualora * non '• vi 
fosse una tempestiva entra
ta in produzione delle nuo
ve generazioni. 

Il disavanzo di 661 miliar
di, tuttavia, risulta da un 
conto globale che nasconde 
colossali insufficienze. La 60-
la gestione coltivatori diret
ti, mezzadri e coloni presen
ta un disavanzo dì 1.199 mi
liardi; seguono gli artigiani 
con 226 miliardi e i commer
cianti con 197 miliardi. Fra 
le gestioni non pensionisti
che è l'assicurazione contro 
la disoccupazione che pre
senta un disavanzo di 275 
miliardi di lire. Il forte di
savanzo del settore agricolo, 
in particolare, dipende dalla 
rapida riduzione delle perso
ne occupate e contribuen
ti, seguito dall'altrettanto ra
pido aumento delle presta
zioni. . Vengono denunciate, 
inoltre, dilatazioni ingiu
stificate degli aventi diritto. 
Nel complesso, dunque, c'è 
una situazione sociale da ri
vedere sul piano normativo e 

dei contributi pubblici.' Tut
tavia vi è anche la necessi
tà di mettere in condizioni i 
lavoratori « autonomi » dell' 
agricoltura, commercio ed ar
tigianato di pagare contribu
ti proporzionati alle loro pos-
slbiiità, differenziati, in mo
do anche di consentire loro 
di formarsi un più consisten
te diritto alle prestazioni, og
gi quasi tutte al minimo. +v. 

Il peso addossato alle ' ge
stioni dei lavoratori dipen
denti dovrebbe essere rivisto. 
Nel 1976 il • Fondo pensioni 
lavoratori • dipendenti ha a-
vuto un attivo di 919 miliar
di; la Cassa assegni familia
ri, 6tante il blocco delle pre
stazioni, è risultata attiva di 
232 miliardi. Questi avanzi 
hanno concoreo a ridurre, 
come abbiamo veduto, il ri
sultato - negativo » finale . ma 
rappresentano uno sforzo che 
probabilmente eccede la pur 
necessaria solidarietà fra ca
tegorie. Dal quadro del bi
lancio risulta che, per quan
to riguarda l'industria, non 
è necessario aumentare i 
contributi assicurativi per mi
gliorare le prestazioni e che 
anzi sarebbe possibile, con 
un recupero delle evasioni, 
ridurre l'onere di questa com
ponente della retribuzione. 
La relazione INPS al bilan
cio indica due strade per re
cuperare le evasioni: 1) la 
unificazione della riscossione 
per ì contributi INPS-INAM-
IBAIL e SCAU, il cui proget
to è all'esame del Parlamen
to; 2) la collaborazione fra 
INPS e ministero delle Fi
nanze, attraverso " controlli 
incrociati fra trattenute sul
la busta paga (modello 101) 
e ] contributi assicurativi. L' 
INPS, inoltre, attraverso un 
piano di decentramento a li
vello delle zone, pensa di at
tivare una più stretta colla
borazione con le organizza
zioni sindacali per tutto il 
proprio lavoro. 

Dopo l'accordo con la Sidercomit 

Replica delle COOP 
sull'operazione Duina 

ROMA — Alle critiche che il 
responsabile del settore im
prenditoriale minore del PSI 
Roberto Spano aveva mosso 
all'accordo stipulato tra la 
Sidercomit e la Lega nazio
nale delle Cooperative per le 
due aziende del gruppo Dui
na, Duina Tubi e Duina La
minati, risponde oggi una no
ta della Lega delle cooperative 
nella - quale si precisa che: 
1) gli accordi Sidercomlt-Le-
ga cooperative in merito alle 
aziende Duina tubi e Duina 
laminati, per quanto riguarda 
la Lega stessa, hanno segui
to nel loro sviluppo l'indiriz
zo e le indicazioni emerse 
dal dibattito avutosi nei suoi 
organi dirìgenti; 2) la Lega 
ha trattato per conto proprio 

e non per conto del gruppo 
Duina; 3) le ragioni che han
no portato la lega ad essere 
presente con 11 suo movimen
to, In forma autonoma ed or
ganizzata nel mercato dei pro
dotti siderurgici — al di là di 
ogni preteso « trionfalismo » 
— restano valide e sono sta
te tenute presenti anche ne
gli accordi di cui si parla; 4} 
il costo dell'operazione sarà 
oggetto di valutazione rigoro
sa da parte degli organi com
petenti della lega quando le 
procedure messe in atto — 
comprese le conclusioni di un 
collegio arbitrale — avranno 
fatto il loro corso; 5) le so
cietà in questione operano sol
tanto nel settore distributivo 
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LA POLEMICA SULLE 2.600 ASSUNZIONI 

I «se» e i «forse» 
nori servono ai giovani 
Il vicepresidente dell'Istituto di previdenza, Arvedo Forni, rispon
de alle riserve del ministro del Lavoro - Carenza di specialisti 

ROMA — L'INPS ha adottato 
nei giorni scorsi una delibera 
che prevede l'assunzione a 
tempo determinato • di 2600 
giovani, nel quadro della leg
ge sull'occupazione giovanile 
recentemente ' approvata dal 
Parlamento. 

A questa delibera, che de
ve ora passare all'approva
zione del CIPE tramite il mi
nistero del Lavoro, hanno mo
strato estremo interesse, tra 
gli altri, i movimenti giova
nili dei partiti democratici, 
considerato soprattutto il fat
to che la sua attuazione com
porta un addestramento pro
fessionale assai qualificato 
nel campo dell'automazione. 

I dipendenti 
delle mutue 

• In una intervista pubblica
ta ieri sul « Messaggero », il 
ministro del Lavoro onorevo
le Tina Anselmi. ad una do
manda sull'argomento, ha ri
sposto testualmente: «L'INPS 
dovrà piuttosto assorbire par
te dei 65 mila dipendenti del
le mutue: è uno degli enti 
designati allo scopo. C'è una 
delibera del CIPE in questo 
senso ». .- .1 -

' In proposito abbiamo volu
to sentire il pensiero del com
pagno Arvedo Forni, vicepre
sidente dell'INPS. L'INPS — 
egli ha detto — ha in servi
zio ventiseimila dipendenti: 
mancano cinquemila unità 
per coprire ' l'organico previ
sto nel 1972. Il nuovo proget
to di organico elaborato dal 
consiglio di amministrazione 
indica in 37 mila unità il fab
bisogno complessivo di per
sonale; ciò in rapporto al de
centramento delle prestazioni 
e di tutte le attività del
l'INPS. Come si vede c'è spa
zio per lavoratori provenienti 
da altri enti inutili e in via 
di scioglimento 1e c'è posto 
anche per un quoziente di 
giovani. Il ministro del Lavo
ro evidentemente non è stato 
informato in modo esatto sul
lo stato delle cose. 

Il ministro del Lavoro — 
aggiunge Forni — si preoc
cupa di contrastare ' il pro
gramma dell'INPS rivolto al
l'assunzione * a ' tempo deter
minato di " 2600 ' giovani " con 
fini di addestramento profes
sionale in tutt'uno con una 
attività lavorativa qualificata 
e per la quale c'è carenza 
di specialisti sul mercato. 

Il ministro sa che c'è que
sta carenza. L'INPS assom
ma la capacità tecnologica e 
didattica nonché l'attrezzatu
ra per addestrare e formare 
« terminalisti ». programma
tori ecc. di centri elettronici 
e può farlo con un assetto 
tecnico basato sull'informati
ca distribuita. 

Attualmente chi ha bisogno 
di tecnici in questo campo 
li « ruba » • all'INPS e alla 
Banca d'Italia. Questo « fur
to » lo ha praticato persino 
la SOGEI. la società che ha 
in appalto il centro elettronico 
del ministero delle Finanze. 

L'elettronica è un settore 
ad alta tecnologia e deve e 
può svilupparsi: fra l'al
tro proprio l'amministrazione 
pubblica complessivamente 
presa è oggi uno dei più gros
si committenti dell'industria 
elettronica. Ma questo svilup
po non ci sarà se non ci so
no specialisti da impiegare ai 
calcolatori ed alle altre at
trezzature elettroniche. 

Il ministro del Lavoro — 
chiede Forni — è in grado 
di indicare altri che abbiano 
la possibilità di cominciare 
il primo di ottobre del 1977 
l'addestramento di - 2600 gio
vani tecnici in questo campo? 

In questi giorni i giornali 
hanno pubblicato le intenzioni 
(non risulta che siano ' pro
grammi definiti come quello 
dell'INPS) di qualche mini
stero di assumere giovani va
lendosi della legge di recente 
approvata. Si tratta di ammi
nistrazioni pubbliche. Quanti 
dipendenti di enti inutili o 
in via di scioglimento — si 
chiede ancora Forni — si im
pegnano ad assumere queste 
amministrazioni per fare, co
me suol dirsi, la loro parte? 

Il vicepresidente dell'INPS 
osserva poi che si è parlato 
molto di blocco delle assun
zioni nel pubblico impiego. 
A parte il fatto che l'INPS 
ha un piano di addestramento 
di due anni con contratto a 
termine, come precisato dal
la legge sui giovani (cioè per 
le assunzioni definitive vale 
sempre l'obbligo del concor
so, ma per tutti, non solo 
per l'INPS) resta sempre la 
piaga non sanata della mobi
lità. -

Mobilità 
del lavoro 

i 

! 
Il blocco delle assunzioni 

nella P.A. presuppone tre ri
ferimenti: a) la mobilità del 
lavoro nell'ambito di tutto il 
pubblico impiego; b) la va
lorizzazione della professiona
lità e il riaddestramento pro
fessionale quando si rende ne
cessario: e) le agevolazioni 
economiche per i trasferimen
ti da sede a sede. Il ministro 
del Lavoro sa che su questa 
terna di r problemi sono mesi 
clie governo e sindacati gio
cano a rimpiattino? 

Tutti dicono che attraver
siamo tempi duri, che abbia
mo problemi difficili: il pro
blema dei giovani è uno di 
quelli che rendono i tempi 
duri ed è difficile. Non mi-
risulta — commenta Forni — 
die i tempi duri e i proble
mi difficili si risolvano senza 
un minimo di iniziativa in
novatrice e di coraggio poli
tico. Per i giovani cominciare 
con i « ma » e con i « però » 
è fuori "dei bisogni reali. 

Porre poi in contrapposi
zione i dipendenti degli enti 
inutili con i giovani è sba
gliato e. lo si voglia o no. 
alimenta i presupposti di una 
guerra fra i poveri che nes
suno. a parole, dichiara di 
volere. Quantomeno tutto ciò 
delude gli uni e gli altri. 
Gli amministratori — conclu
de il compagno Forni — del
l'INPS respingono la guerra 
fra lavoratori e non intendono 
deludere i giovani. 

I dati eh» ripartiama «apra sono settanta vita sarta 
41 ajottli farniti ad hanno il marita di mastrara cama ai 
aana sviluppala la caaa nal carta di diaci anni. Diradami 
•alitica saafliata ad arrarl di ajaatiana, cha para sana stati 
gravi, nan hawna portata la aliando satta controlla panatica 
• far pania di qvalla privata. 

I conti finanziari mostrano il contrario di quel che dice la Confindustria 

L'impresa pubblica è sottoutilizzata 
Fra le 795 società analizzate da Mediobanca le 178 sotto controllo statale sono le uniche ad 
avere aumentato notevolmente l'occupazione — Hanno investito di più e trainano l'industria 

ROMA — Il 27 luglio Medio
banca ha reso noto la • sua 
elaborazione dei dati cumula
tivi di 793 società italiane 
1968-1976. (raffi dai ' bilanci, 
della quale abbiamo dato già 
una valutazione il giorno stes
so. Alcuni giornali, utilizzan
do una parte dell'indagine. 
quella che si riferisce a 178 
aziende sotto controllo pubbli
co, hanno creduto di poterli 
utilizzare per fare della pro
paganda ideologica contro la 
presenza pubblica nell'econo
mia. A questo scopo hanno 
utilizzato alcune considerazio
ni fatte dagli estensori della 
relazione di Mediobanca, ì 
quali hanno messo in evi
denza questi punti: 

A le aziende pubbliche han-
™ no investimenti quasi dop
pi per ciascuna persona che 
impiegano direttamente come 
dipendente, rispetto alle pri
vate: 

A gli istituti bancari hanno 
^ prestato alle aziende a 
contrailo pubblico 3.2 lire per 
ogni lira di capitale proprio 
ed a quelle private 1,8 lire; 

djk le imprese a controtto pub-
blico avevano mezzi pro

pri pari al 47,4% degli inve
stimenti mentre le private 
avevano un « saldo da finan
ziare» del solo 18.2%; 

d& per ogni 100 lire di fai-
turato le imprese pubbli

che ne avevano immobilizzate 
58 e le private solo 43. 

Conclusione: le aziende sotto 
controllo pubblico attingevano 
più largamente a ritorse ester
ne. Scoperta del cavallo! L'in
gresso delio Stato nette impre
se non dovrebbe significare 
proprio questo, di svincolarle 

da alcune strozzature finan
ziarie? Alcuni anni fa questo 
era vantato come un merito 
e Mediobanca non smentiva. 
Anche oggi tutte le osservazio
ni di Mediobanca si riducono 
alla constatazione che gli in
vestimenti più pesanti, in ter
mini di capitali da anticipare, 
si fanno con l'apporto deci
sivo dello Stato. Siderurgia, 
telecomunicazioni, autostrade, 
aereospazio. elettronucleare lo 
dimostrano. L'avanzamento 
tecnologico dell'intera struttu
ra industriale italiana dipen
de ormai dai programmi delle 
imprese direttamente control
late dallo Staio. Fra stasi de
gli investimenti, nel comples
so, e attacco ideologico e po
litico all'impresa a controllo 
pubblico, negli • ultimi due 
anni, c'è un rapporto preci VÌ. 
Resta da sapere se dietro 
quell'attacco ideologico ci ro-
no. almeno, sufficienti dati 
obbiettivi. 

Lo sviluppo 
nella crisi 

Dalia documentazione forni
ta da Mediobanca non risul
ta. Citiamo alcuni dati del
l'evoluzione 1968-TG, periodo 
decisivo della crisi. 

Dipendenti: fra le 795 «o 
ciefà esaminate, che compren
dono quasi tutte le imprese 
medionrandi, soltanto il grjn 
pò di quelle a controllo vuk-
blico presenta nel decennio un 
vero aumento dei dipendenti. 
Quasi tutti i posti di lavoro 
in più sono stati creati dal 
settore a controllo pubblico 
mentre le società private re
gistrano una stasi. 

Immobilizzi tecnici, nei qua
li si rispecchiano gli inresti-

menti globali: più che tripli
cati nelle imprese a controllo 

.pubblico, le quali dieci anni 
fa avevano un ammontare in
feriore a quello delle private 
mentre nel 1976 hanno supe
rato largamente tutte le pri
vate. 

Interessi pagati alle banche: 
aumentano quasi proporzional
mente nel gruppo delle * pri-
rate > come delle « pubbli
che >. nonostante che gli in
vestimenti delle seconde au
mentino in modo assai più 
rapido. 

Capitali propri delle impre
se: triplicano per il grupoo 
delle « pubbliche > mentre 
nemmeno raddoppiano nelle 
private. 

Non volendo far girare la 
testa a chi legge esagerando 
con te cifre, possiamo fermar
ci qui. Non c'è dubbio, ad 
esempio, che imprese a con
trollo pubblico — e per di nifi 
impegnate in settori che han
no o dovrebbero avere una 
funzione tecnologica trainan
te — debbano fare politiche 
di ricorso al credito, di ac
cantonamento di profitti (e 
quindi fiscali) diverse da quel
le interamente private. Ciò è 
tanto vero, ed oggettivo, quan
to è vero che non esiste alcun 
paragone fra le politiche di 
bilancio di una FIAT o di una 
Liquichimica (per non dire di 
una SIR) società tutte private. 
ma caratterizzate da dati eco
nomici completamente diver
si fra loro che richiedono 
quindi anche scelte differenti. 
' Qui si entra già nel mecca
nismo del falso ideologico che 
sta alla base di determinate 
analisi: ciò che è vero per 
un certo tipo di impresa non 
dovrebbe più esserlo per l'al
tra, Autonomia e libera ini
ziativa imprenditoriale, quan

do si tratta di imprese a con
trollo pubblico, dovrebbe si
gnificare nient'altro che con
formità a ciò che le cornac
chie del <• libero mercato > 
scrivono essere una • media 
buona per tutti. Cosi facendo 
non si capisce più nulla: e 
forse molti guai di imprese 
a controllo pubblico risalgo
no proprio a quei quadri di
rigenti che cercano di ispirar
si a queste improvvisate dot
trine. 

Le risorse 
non sfruttate 

Così tutti i gatti diventano 
bigi e non si vede più. nella 
gestione della politica econo
mica, su cosa si può puntare. 
Eppure i dati indicativi non 
mancano. L'aumento del fat
turato delle imprese a con
trollo pubblico, anche rispet
to alle spese per il personale. 
è stato nel 1976 più rapido che 
in quelle interamente private. 
TI fatturato è passato in un 
solo anno da 16.963 a 22.763 
miliardi. La ragione *ta pro
prio nel fatto osservato all'ini
zio, e cioè che essendo le 
imprese a controllo pubblico 
a capitale più intensivo, con 
una dinamica di nuove assun
zioni di manodopera mólto più 
rapida, presentano in genera
le anche una maggiore ri
serva di capacità inutilizzata. 
E" sull'impiego di questa ca
pacità, vera e propria riser
va di forze produttive inuti
lizzate, che sarebbe possibile 
far leva allo scopo di ottene
re anche migliori risultati nel
la lotta contro l'aumento dei 
costi e per impedire la ridu
zione dei ritmi della produ
zione. 

Questo non sì può fare, tut
tavia, se intanto non lo si 
riconosce. Non si comprende 
nemmeno il tipo di difetti, di 
direzione e di politica, delle 
imprese sotto controllo pub
blico se non partiamo proprio 
dall'individuazione delle ca
pacità, in termini di investi
menti fissi e di potenziale 
tecnico-scientifico, che esse 
non utilizzano in modo appro
prialo. Il rifiuto di una di
scussione in termini di rico
noscimento oggettivo delle 
realtà che sembra prevalere 
nella direzione della Confin-
dustria ed in altri ambienti 
politici ed economici oggi dan
neggia il Paese, ma domani 
costituirà un boomerang an
che per loro, che continuano 
a identificare le sorti del ca
pitalismo con quelle delle oro-
prie persone o, al massimn. 
con quelle di certe forme di 
comando azionario. 

Ad essi riuscirà del tutto 
ostico, ad esempio, il discorso 
che noi facciamo sul coordi
namento fra programmi ài 
produzione e di sbocco, con 
la organizzazione di mercati, 
capaci di elevare e tenere 
alto il livello di utilizzazione 
degli impianti. Eppure, pro
grammare la domanda — ami 
crearla — è quello che già 
fa correntemente ogni società 
di granài dimensioni. Ritene
re che sia lecito procedere 
così al gruppo di potere pri
vato, ma negarlo al potere 
pubblico, soltanto perché gli 
scopi ovviamente non coinci
dono. produce nella situazio
ne italiana soltanto una sta
gnazione produttiva e una cri
si sociale destinata a rendere 
più aspri gli scontri politici. 

r. s. 

e, Lettere 
aW Unita: 

Già nel 1964 Peggio della rapina 
i comunisti la distruzione 
contro la «giungla» della frutta 
Caro direttore, 

ho letto l'articolo di ' Ugo 
La Malfa sul Corriere della 
Sera del 31 luglio sulla giun
gla retributiva e mi ha mol
to interessato la frase: « In ve
rità neanche questo aspetto di 
una possibile degenerazione 
era sfuggito alla tempestiva 
considerazione degli osserva
to più attenti». »« • J«« > 

La frase immediatamente 
successiva spiega che fra gli * 
osservatori più attenti c'era 
anche lui specialmente per gli 
atti richiamati che fece nel 
1962 e 1964 con i quali propo
neva la cosiddetta «politica 
dei redditi» che risultò im
praticabile in quanto pre
supponeva un sindacato obbe
diente alla illuminazione dì 
qualche «attento» e non sog
getto attivo della determina
zione delle scelte di politica 
economica generate e interlo
cutore di tutte le contrattazio
ni sociali. 

Ma a parte questo, gli os
servatori attenti mostrarono 
notevole disattenzione e — 
compreso La Malfa — si op. 
posero a misure che potevano 
essere valido inizio allora di 
una politica delle retribuzio
ni che evitasse la giungla esi
stente e quella selvaggia suc
cessiva. 

Un solo episodio — ma im
portante — può chiarire quan
to affermo. Discutendosi alla 
Camera dei deputati il bilan
cio di previsione dello Stato 
per il periodo 1° luglio-Zi di
cembre 1964 fu presentato dai 
deputati comunisti Barca, Raf-
faelli, Raucci e Leonardi il 
seguente ordine del giorno: 
«La Camera impegna il go
verno a prendere tutte le mi
sure, ivi compresa, ove ne
cessario, la presentazione di 
appositi disegni di legge per
chè in attesa della riforma 
della Pubblica amministrazio
ne si attuino, per quanto con
cerne il trattamento retribu
tivo del pubblico impiego, i 
seguenti principi: 1) qualsiasi 
funzionario dello Stato, delle 
aziende autonome statali, de
gli enti di diritto pubblico 
che abbia una retribuzione 
complessiva di fatto (tra as
segni fissi e indennità acces
sorie ricorrenti) superiore al
le 600 mila lire mensili non 
potrà percepire a nessun tito
lo, ne sui fondi in bilancio 
ne su gestioni extra bilancio 
ulteriori indennità per straor
dinari, partecipazione a con
sigli e commissioni, incarichi, 
indennità di carica, ecc.; 2) 
tutti i funzionari dello Stato, 
aziende autonome statali, enti 
di diritto pubblico ebe,abbia
no una/ retribuzione tjwjples-
siva di'tatto (tra assegni fis
si e indennità accessorie) in
feriore alle 600 mila lire non 
potranno ad altri titoli (stra
ordinari, partecipazione a con
sigli e commissioni, incarichi, 
indennità di carica, ecc.) per
cepire emolumenti accessori 
né sui fondi in bilancio né 
sulle gestioni extra bilancio 
che li portino a superare ta
le cifra di 600 mila lire ». (.Ve
di ordine del giorno n. 2 nel 
resoconto della commissione 
speciale presieduta dall'on. 
Uqo La Malfa, pagg. 40-43). 

Era un indirizzo che, se ac
colto allora, avrebbe consen
tito l'inizio di una politica 
ed un valido orientamento per 
tutte le Amministrazioni pub
bliche e anche per il campo 
privato, nonché un vincolo per 
il governo. La discussione fu 
lunga e faticosa. Gli atti par
lamentari la documentano. Lo 
ordine del giorno fu infine 
respinto dal governo e dalla 
sua maggioranza. Prima del 
voto vi fu persino una con
sultazione fra i partiti che 
componevano il governo e si 
seppe che il più fermo nel 
chiedere che l'ordine del gior
no fosse respinto fu proprio 
il partito dell'on. Ugo La Mal
fa. 

Osservatore attento o di
stratto? 

LEONELLO RAFFAELLI 
(Deputato del PCI) 

La bomba al neutro
ne, i credenti e la 
difesa dell'uomo 
Atta redazione deWUnità. 

Abbiamo letto sull'Unità di 
domenica 17 luglio la lettera 
del sen. Mammucari a propo
sito della bomba al neutrone 
che il governo americano ha 
deciso di costruire per instal
larla come arma di dissuasio
ne in Europa. Crediamo ne
cessaria una pronta mobilita'-
zione dell'opinione pubblica 
per sventare questa minaccia 
alla pace. 

A noi che crediamo nel dia
logo Est-Ovest e al progres-
sito superamento dei blocchi, 
testimone la discrezione nei 
rapporti tra ti Vaticano e i 
paesi dell'Est, non può che 
meravigliare questa grave de
cisione del governo americano 
destinata ad innescare una 
nuova spirale di corsa agli 
armamenti atomici. Ma ci me
raviglia ancor più che i cen
to e cento comitati per la vi
ta, sorti in tutta Italia per 
bloccare la legge sull'aborto. 
ora tacciano incuranti del 
gravissimo pericolo che in
combe su di noi. 

Non ci vogliamo sofferma
re sul perverso carattere ma
terialista della bomba al neu- . 
trone che uccide la gente ri
sparmiando gli oggetti, dimo
strandosi così funzionale ad 
un sistema che difende le co
se più che gli uomini; voglia
mo soltanto come credenti 
riaffermare la nostra integra
le difesa dell'uomo, consape
voli come siamo che ogni at
tentato alla pace e alla disten
sione è un'offesa ai diritti del
l'uomo. 

Siamo fiduciosi che non si 
risparmierà ogni sforzo per 
sventare questa minaccia. 

LETTERA FIRMATA 
dalla Comunità cristiana 

« Viale Umanesimo » (Roma) 

Cara Unità, 
anche in questa estate, co

me in quelle precedenti, sia-
'.' mo costretti a vedere distrug

gere tonnellate della migliore 
•, i frutta italiana per privarne 

il consumo ai meno abbienti 
ed applicare prezzi esosi per 
chi ne ha la possibilità o l'at-
soluta ìiecessità. Ma allora 

• perchè non si ordina la deci
mazione dei frutteti per ri-

. > sparmiarci il triste spettaco
lo di un delitto peggiore della 

. rapina? 
Una sola può essere la ra-

4 oione che può allegarsi all'in
fame azione: quella di provo
care i cittadini e indurli a 
quei disordini tanto auspicati 
da certe forze eversive in ag
guato per potersi inserire e 
compromettere la pace interna 

• e la democrazia. Se a ciò si 
' aggiunge che ci hanno fatto 

ingerire « code di rospo » im
portate dall'estero, già da tem
po dichiarate sospette per la 
salute umana, allora bisogna 
ammettere che bisogna riguar
darsi più. dal potere dominan
te che dai ladruncoli e dal 
rapinatori! 

CIRO DI LORENZO ' 
Consigliere di quartiera 

a Miano (Napoli) 
t 

I prodotti esteri, 
e il «mea culpa» ì 
del consumatori; 
Cara Unita, ì 

dopo avere letto sulle tua 
pagine i due articoli « Disa
vanzo estero» e «Consumato
ri e controllo dei prezzi » mi 
è sovvenuta un'idea 'che ti 
propongo. Eccola. E' pur vero 
che molti di noi italiani con
sumiamo, per un processo in
conscio di autolesionismo, 
prodotti esteri ritenendoli « in 
ogni caso» migliori di quelli 
italiani. . 

Senza volere arrivare ad 
una camiMgna pubblicitaria 
per orientare i consumi, così 
come proposta da un nostro 
ministro che, costosa e per 
me poco efficace, ha sollevato 
la suscettibilità di paesi stra
nieri importatori di prodotti 
italiani, propongo che, alme
no in una prima fase, vengano 
invitate le tre organizzazioni 
cooperative ANCC, CCI ed 
ANI ad esaminare l'opportu
nità di esporre i prodotti al 

' consumo raggruppati sotto la 
etichetta del paese di prove
nienza. Sarà poi la sensibilità 
e l'intelligenza .del consuma
tore a valutare i prò ed i 

> contro dell'acquisto, addebi
tandosi volontariamente, nel 
secondo caso, una parte della 
nostra perenne crisi econo-

• mica che io dovrebbe indurre 
a recitare il «mea culpa». 
:/ "' ^'VtJETTERA FIRMATA 

. , * - .? r. (Modena) 

Questi «nuovi 
filosofi » 
profeti del vecchio 
Caro direttore, 

vorrei fare alcune conside
razioni sulle « uscite » — com
pletamente dissociate sul pia
no intellettuale, ma affatto or
ganizzate su quello editoriale 
e politico — dei « nouveaux 
philosophes» di cui recente
mente si è fatto un gran par
lare. 

Questi personaggi d'accatto 
si sentono talmente forti da 
potersi contraddire non solo 
a parole (bene, ma solo in 
parte, l'ha mostrato Deleuze 

' su Le Monde), ma anche a 
fatti. Si definiscono «intellet
tuali» modesti (vedere 1*£-
spresso n. 29) e si arrogano 
il compito di «dire la venta 
su e contro tutto», ma anche 
si mettono al centro di uno 
dei più grossi battage pubbli
citari che la società culturale 
europea abbia mai visto ne
gli ultimi decenni. Dico que
sto perchè questo è l'unico li
vello di discorso che penso 
siano in grado di capire, e a 
cui, oggettivamente, si pon
gono: cioè quello del compor
tamento, non quello delta po
litica né, tantomeno (come 
sembra essersi illuso Lucio 
Colletti), a quello della scien
za. Quindi, parliamo di etica: 
come si permettono costoro, 
che hanno appena sentito il 
fremito o il prurito del '68. 
di considerare le masse come 
pecore imbelli ed imbecilli 
che seguono gli apparati del
la sinistra? Questa è la vec
chia presunzione dell'intellet
tuale come avanguardia che, 
dovunque e comunque, è «ol
tre» le masse e i popoli: pre
sunzione che non è nemmeno 
nel pocket-Mietzsche dt que
sti ultimi tempi, ma sol<, nei 
libri di testo della Repubbli
ca di Vichi/. • 

Inoltre: con che impudenza 
parlano degli intellettuali che 
hanno rinunciato a ruoli e 
status privilegiati per l'orga
nizzazione quotidiana, che 
hanno abbandonato salotti per 
comizi in paesi di campagne 
sottosviluppate o per semina
ri in fabbriche disfatte dal pa
dronato? Con che coraggio 
parlano di diritto alla dissi
denza loro che, coccolati dal
l'industria culturale, godono 
del consenso economico? E, 
infine, con che diritto, par
lano in nome delle Masse, con
tro il Potere, per la salvezza 
del Mondo dal «marxismo»? 
Solo con il diritto che ognuno 
ha di esprimere la propria o-
pinione, ma certo non con 
quello, che credevamo ormai 
scomparso, di diventare imbe
cilli profeti del vecchio. 

Comunque, basta: ns ho » 
se ne è già parlato abbastan
za di questi cosiddetti «nuo
vi filosofi»: e ciò dimostra, 
tra l'altro, che il dissenso è 
sempre più organizzato del 
consento. 

G.G. PASQUALOTTO 
(Padova)_, ,t 


